
I due effetti principali del battesimo sono dunque la purificazione dai peccati  e la 

nuova nascita nello Spirito Santo. Per mezzo del Battesimo sono rimessi tutti i pec-

cati, il peccato originale e tutti i peccati personali come tutte le pene del peccato. In 

coloro che sono stati rigenerati, infatti, non rima-

ne nulla che impedisca loro di entrare nel Regno 

di Dio, né il peccato personale, né le conseguenze 

del peccato, di cui la più grave è la separazione da 

Dio.  

Il Battesimo non soltanto purifica da tutti i pecca-

ti, ma fa pure del neofita una “nuova creatu-

ra” (2Cor5,17), un figlio adottivo di Dio che è 

divenuto “partecipe della natura divina” (2Pt 1,4) , 

membro di Cristo e coerede con Lui, tempio del-

lo Spirito Santo. La Santissima Trinità dona al bat-

tezzato la grazia santificante, la grazia della giustifi-

cazione che: 

 Lo rende capace di credere in Dio, di sperare in Lui e di amarlo per mezzo 

delle virtù teologali;  

 Lo rende capace di credere in Dio, di sperare in Lui e di amarlo per mezzo 

dei doni dello Spirito Santo; 

 Gli permette di crescere nel bene per mezzo delle virtù morali. 

In questo modo tutto l’organismo della vita soprannaturale del cristiano ha la sua 

radice nel santo Battesimo.  

                                                              Don Annunziato Laitano  

                                                Direttore Ufficio Diocesano per l’Evangelizzazione 

                                                                      

La grazia del battesimo. 
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“LIBERARE” 

P A G I N A  2  

  

Salmo 124 

“Il salvatore 

d’Israele” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Liberare 

Costantinopoli 1 

Amare vuol dire liberare

(Ada Ferrante) 

 Le nostre vite cominciano 

a finire il giorno in cui 

stiamo zitti di fronte alle 

cose che contano. 

(Martin Luther King). 

Trova un minuto per pensare, 

trova un minuto per pregare, 

trova un minuto per ridere.  

(Madre Teresa di Calcutta) 

Perdonare è liberare un pri-

gioniero e scoprire che quel 

prigioniero eri tu. 

(Sacre Scritture) 

impetuose. 

 Sia benedetto il Signore, 

che non ci ha consegnati in 

preda ai loro denti. Siamo 

stati liberati come un pas-

sero dal laccio dei caccia-

tori:  

Il laccio si è spezzato e noi 

siamo scampati. Il nostro 

aiuto è nel nome del Si-

gnore:  

Egli ha fatto cielo e terra. 

 

Salmo 124 

Se il Signore non fosse stato 

per noi - lo dica Israele -, se 

il Signore non fosse stato 

per noi, quando eravamo 

assaliti, allora ci avrebbero 

inghiottiti vivi, quando di-

vampò contro di noi la loro 

collera.  

Allora le acque ci avrebbero 

travolti, un torrente ci 

avrebbe sommersi; allora ci 

avrebbero sommersi acque 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

2’ Concilio 

Ecumenico  

 

Secondo concilio ecumenico. Papa : Damaso; imperatore : Teodosio I il 

Grande. Si svolse dal maggio al luglio del 381, con 150 vescovi, nessuno 

dell’Occidente. Simultaneamente hanno luogo un sinodo ad Aquilea 

presieduto da sant’Ambrogio e uno a Roma presieduto dal papa Dama-

so, poiché l’allarme ariano era generalizzato. Contro il prete Ario, che 

negava la divinità di Cristo, venne proclamata la consustanzialità e coe-

ternità delle tre Persone divine; contro il vescovo Macedonio fu profes-

sata la divinità dello Spirito Santo, e vennero condannati i contestatori 

del Concilio di Nicea. Si stabilì l’autorità dei vescovi nelle cinque diocesi 

civili dell’Impero, cioè Tracia, Asia, Ponto, Oriente, Egitto. Il patriarca di 

Costantinopoli, detta la Nuova Roma, si collocò al primo posto nell’O-

riente, subito dopo Roma, suscitando molte proteste. Fu completato il 

Credo o simbolo di Nicea, che così diventò il simbolo niceo-

costantinopolitano, in vigore già da 20 anni in Oriente, poi assunto dalla 

Chiesa universale e recitato anche attualmente nelle solennità e nelle 

Messe domenicali. 

Perdona  sempre i tuoi nemi-

ci. Nulla li fa arrabbiare di 

più. (Oscar Wilde) 

Il mio primo dovere è libera-

re la Chiesa dalla  

massoneria. (Papa Luciani)  



Lo spavento di Maria (Alda Merini). 
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Una voce come la Tua  

che entra nel cuore di una 

vergine 

 e lo spaventa, 

 una voce di carne e di anima, 

 una voce che non si vede, 

 un figlio promesso a me, 

 tu ancella che non conosci   l’a-

more, 

 un figlio mio e dell’albero, 

 un figlio mio e del prato, 

 un figlio mio e dell’acqua, 

 un figlio solo: il Tuo. 

Come non posso spaventarmi e 

fuggire lontano se non fosse per 

quell’ala di uomo che mi è sem-

brata un angelo? 

 Ma in realtà, mio Dio, chi era? 

 Uno che si raccomanda, 

 uno che mi dice di tacere, 

 uno che non tace, 

 uno che dice un mistero 

 e lo divulga a tutti.  

Io sola, povera fanciulla ebrea che 

devo credere e ne ho paura, 

 Signore,  perché 

 la fede è una mano che ti prende 

le viscere, 

 la fede è una mano che ti fa parto-

rire. 

Abacuc apporta una nota nuo-

va: osa domandare conto a 

Dio del suo governo del mon-

do. Sì, Giuda ha peccato; ma 

perché Dio, che è santo, che 

ha occhi troppo puri per vede-

re il male, sceglie i barbari Cal-

dei per esercitare la sua ven-

detta? Perché fa punire il catti-

vo da uno più cattivo di lui? E’ 

Il breve libro di Abacuc è com-

posto molto accuratamente. 

Inizia con un dialogo tra il pro-

feta e il suo Dio: a due lamenti 

del profeta rispondono due 

oracoli divini. Il secondo ora-

colo scaglia cinque imprecazio-

ni contro l’oppressore iniquo. 

Poi il profeta canta, in un sal-

mo, il trionfo finale di Dio.  

il problema del male, posto sul 

piano delle nazioni e lo scandalo 

di Abacuc è anche quello di mol-

te anime moderne. A lui e ad 

esse va la risposta divina: il Dio 

onnipotente prepara la vittoria 

finale del diritto, e “il giusto vivrà 

per la sua fede”: perla di questo 

libro, che San Paolo inserirà nella 

sua dottrina sulla fede. 

umana sulle cose vere di Dio! E Dio, in 

Gesù, stava rivelando la sua identità. 

Sulla terra stava esplodendo il cielo! La 

luce era tale da obbligare tutti a chiu-

dere gli occhi. Perfino Satana fu preso 

in giro dal fulgore di quel lampo e non 

si riprese più dalla sorpresa. Quale fu 

la rivelazione? Fu la rivelazione di un 

Dio povero, sofferente, sconfitto. 

L’uomo, abituato ai tuoni del cielo e al 

chiasso dei castighi, si trovò di fronte a 

Gesù morto sulla croce. Tra tutti i 

volti pensati dall’uomo in preghiera sul 

Messia il volto più indovinato era stato 

quello intraveduto da Isaia: il volto del 

Servo sofferente. Era l’Amore che si 

vestiva di povertà e di dolore per 

salvare l’uomo caduto nella povertà e 

nel dolore. Era l’Amore che si faceva 

solidale con l’amato: l’uomo, e non 

dubitava di scendere fino nel fondo del 

suo peccato per salvarlo. 

Quanto erano lontani gli uomini dalla 

rivelazione che Gesù stava facendo sul 

reale, sulla vita, su Dio! Soprattutto su 

Dio. Dio era rimasto nelle loro mani 

come il castigamatti di turno, geloso 

delle sue prerogative e desideroso di 

vedere un mondo regolato e tranquillo 

come un collegio di educande. L’uomo 

meschino si forgiava un Dio meschino, 

incapace di novità e di salvezza. Quan-

to era lontano il pensiero di Gesù 

dalle preoccupazioni moralistiche del 

Tempio! E com’era limitata la visione 

Servo sofferente (Carlo Carretto) 

I Profeti Minori…Abacuc 



             Esther 

           Hillesum 

         detta ETTY 

 

“Si vorrebbe essere 

un balsamo per molte 

ferite”. 
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N O T I Z I A R I O  

 
  

 Pagina dedicata a questa formidabile  scrittrice olandese di origine ebraica, vittima dell’olocausto 

a soli 29 anni e della quale si è amorevolmente e notevolmente dedicato il ns. Vescovo don Fran-

cesco Savino nella 3 giorni di esercizi spirituali nel tempo di quaresima. 

 Se tu affermi di credere in Dio devi anche essere coerente, devi abbandonarti completa-

mente e devi avere fiducia. E non devi neppure preoccuparti per l’indomani. 

 Lasciar completamente libera una persona che si ama, lasciarla del tutto libera di fare la sua 

vita, è la cosa più difficile che ci sia. 

 Una volta che si comincia a camminare con Dio, si continua semplicemente a camminare e 

la vita diventa un’unica, lunga passeggiata. 

 Io so , ora, che vita e morte sono significativamente legate fra loro. 

 Io credo che dalla vita si possa ricavare qualcosa di positivo in tutte le circostanze. 

 Non credo più che si possa migliorare qualcosa nel mondo esterno senza aver prima fatto la 

nostra parte dentro di noi. 

 Quando abbiamo dell’avversione per gli altri le ragioni dobbiamo cercarle nel disgusto che 

sentiamo per noi stessi: ama il prossimo tuo come te stesso. 

 Se si prega per qualcuno, gli si manda un po’ della propria forza. 

 Quando pensi che l’altro non ti consideri abbastanza, significa che gli sei legato e, per via di 

questo legame, non sei indipendente. Quanto meno ti aspetti, tanto più ricevi. 

 Bisogna essere sempre più parchi di parole insignificanti per trovare quelle parole di cui si 

ha bisogno. Il silenzio deve alimentare nuove possibilità di espressione.  

 Tute le volte che mi mostrai pronta ad accettarle, le prove si cambiarono in bellezza. 

 Non soni i fatti a contare nella vita, conta solo ciò che grazie ai fatti si diventa. 

 Non devo vedere le cose, devo lasciare che le cose si compiano in me. 

 Se anche non rimanesse che un solo tedesco decente, quest’unico tedesco meriterebbe di 

essere difeso contro quella banda di barbari, e grazie a lui non si avrebbe il diritto di riversa-

re il proprio odio su un popolo intero. L’odio indiscriminato è una malattia dell’anima, odia-

re non è nel mio carattere. 

 Di tanto in tanto ci gettiamo vicendevolmente dei frammenti su noi stessi, ma non credo 

che ci capiamo. 

 Vivere pienamente, verso l’esterno come verso l’interno, non sacrificare nulla della realtà 

esterna a beneficio di quella interna, e viceversa: considera tutto ciò come un bel compito 

per te stessa. 

 

Hetty Hillesum 



Il discepolo missionario … 
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Il Papa chiede a tutti i fedeli di avere vera-

mente a cuore l’annuncio del Vangelo e la 

conversione delle comunità in realtà missio-

naria ed evangelizzatrici affinché si accresca 

l’amore per la missione, che “è una passione 

per Gesù ma, al tempo stesso, è una passio-

ne per il suo popolo” come affermava San 

Giovanni Paolo II. “La Chiesa di Dio è univer-

sale, non per nulla straniera presso nessun 

popolo, solo l’annuncio e la carità del Signo-

re Gesù diffusi con la santità della vita e con 

le buone opere, sono la ragione della missio-

ne”. (Benedetto XV). “Andate in tutto il mon-

do e proclamate il Vangelo a ogni creatu-

ra” (M 16,15) Gesù ci invita ad aderire a 

questo comando, per la Chiesa è un 

“compito imprescindibile” come ha ricorda-

to il Concilio Vaticano II in quanto la Chiesa “ 

è per sua natura missionaria “. E’ necessaria: 

“una pastorale in chiave missionaria, l’an-

nuncio si concentra sull’essenziale, su ciò 

che è più bello, più grande, più attraente e 

allo stesso tempo più necessario. La propo-

sta si semplifica, senza perdere per questo 

profondità e verità, e così diventa più con-

vincente e radiosa” E.G. 35 

“Evangelizzare non è, in primo luogo, porta-

re una dottrina; è piuttosto rendere presen-

te e annunciare Gesù Cristo. La missione di 

evangelizzazione della Chiesa esprime al 

meglio l’economia della Rivelazione; infatti, 

il Figlio di Dio si incarna, entra nella storia e 

diventa uomo tra gli uomini. L’evangelizza-

zione rende concreta questa perenne pre-

senza di Cristo, in modo che coloro i quali si 

avvicinano alla Chiesa possano incontrare 

nella sua persona la via per “salvare la pro-

pria vita (Mt 16,25) e aprirsi a un nuovo 

orizzonte”. L’evangelizzazione ha come sco-

po ultimo il compimento della vita umana. 

L’Occidente cristiano nel presentare questo 

insegnamento ha adoperato la categoria di 

salvezza, mentre l’Oriente cristiano ha prefe-

rito parlare di divinizzazione. Perché Dio si è 

fatto uomo? <per salvarci>, ripete l’Occiden-

te, < perché l’uomo diventi Dio>, afferma 

l’Oriente. Le due espressioni, in realtà sono 

complementari: Dio si è fatto uomo perché 

l’uomo diventi veramente uomo come Lui 

l’ha voluto e creato; uomo la cui immagine è 

il Figlio; uomo che è salvato dal male e 

dalla morte, per partecipare della stessa 

natura divina. I credenti possono speri-

mentare già qui e ora questa salvezza, ma 

essa troverà l sua pienezza nella risurre-

zione. L’evangelizzazione è un processo 

ecclesiale, ispirato e sostenuto dallo Spiri-

to Santo, attraverso il quale il Vangelo è 

annunciato e si diffonde in tutto il mondo. 

Nel processo dell’evangelizzazione la Chie-

sa:   

- Spinta dalla carità, impregna e trasforma 

tutto l’ordine temporale, assumendo le 

culture e offrendo l’apporto del Vangelo 

perché si rinnovino dall’interno; 

- Si fa vicina a tutti con atteggiamenti di 

solidarietà, condivisione e dialogo, dando 

così testimonianza della novità di vita dei 

cristiani, perché quanti li incontrano siano 

provocati a interrogarsi sul senso dell’esi-

stenza e sulle ragioni della loro fraternità 

e speranza; 

- Proclama esplicitamente il Vangelo me-

diante il primo annuncio, chiamando alla 

conversione; 

- Inizia alla fede e alla vita cristiana, me-

diante l’itinerario catecumenale 

(catechesi, sacramenti, testimonianza 

della carità, esperienza fraterna), coloro 

che si convertono a Gesù Cristo, o quelli 

che riprendono il cammino della sua se-

quela, incorporando gli uni  e riconducen-

do gli altri alla comunità cristiana; 

- Mediante l’educazione permanente della 

fede, la celebrazione dei sacramenti e 

l’esercizio della carità alimenta nei fedeli il 

dono della comunione e suscita la missio-

ne, inviando tutti i discepoli di Cristo ad 

annunciare il Vangelo nel mondo, con 

opere e parole. 

L’evangelizzazione comprende varie tappe 

e momenti, che possono reiterarsi se ne-

cessario, in vista di dare l’alimento evan-

gelico più adeguato alla crescita spirituale 

di ciascuna persona o comunità. Si tenga 

conto che queste non sono soltanto fasi 

successive l’una all’altra, ma anche dimen-

sioni del processo. L’azione missionaria è il 

primo momento dell’evangelizzazione: 

a. La testimonianza comporta l’apertura 

del cuore, la capacità di dialogare e di 

relazioni di reciprocità, la disponibilità a 

riconoscere i segni di bene e di presenza 

di Dio nelle persone che si incontrano. 

Dio infatti viene incontro dal cuore stes-

so delle persone  cui si vuole comunica-

re il Vangelo: Egli giunge sempre per 

primo. Il riconoscimento del primato 

della grazia è fondamentale nell’evange-

lizzazione, sin dal primo momento. I 

discepoli di Gesù, perciò, condividendo 

la vita con tutti, testimoniano, anche 

senza parole, la gioia del Vangelo che 

suscita interrogativi. La testimonianza, 

che si esprime anche come dialogo ri-

spettoso, al momento opportuno, si fa 

annuncio.  

b. La sensibilizzazione alla fede e alla 

conversione iniziale ha come obiettivo 

di suscitare l’interesse per il Vangelo 

mediante il primo annuncio. Esso è la  

mediazione di cui può servirsi lo Spirito 

per toccare il cuore degli uomini; cerca-

tori di Dio, non credenti, indifferenti, 

membri di altre religioni, persone che 

hanno una conoscenza superficiale o 

distorta della fede cristiana, cristiani con 

una fede indebolita o che si sono allon-

tanati dalla Chiesa. L’interesse destato, 

senza prendere ancora una decisione 

stabile, crea le disposizioni per l’acco-

glienza della fede. <Quel primo movi-

mento dello Spirito umano verso la 

fede, che è già frutto della grazia, riceve 

diversi nomi: propensione alla fede, 

preparazione evangelica, inclinazione a 

credere, ricerca religiosa. La Chiesa 

denomina simpatizzanti coloro che mo-

strano questa inquietudine>. 

(continua nel notiziario di maggio) 

 

                     Anna Saracino 

                  (Ufficio  per 

                 l’Evangelizzazione ) 

 Pagina dedicata a questa formidabile  scrittrice olandese di origine ebraica, vittima dell’olocausto 

a soli 29 anni e della quale si è amorevolmente e notevolmente dedicato il ns. Vescovo don Fran-

cesco Savino nella 3 giorni di esercizi spirituali nel tempo di quaresima. 

 Se tu affermi di credere in Dio devi anche essere coerente, devi abbandonarti completa-

mente e devi avere fiducia. E non devi neppure preoccuparti per l’indomani. 

 Lasciar completamente libera una persona che si ama, lasciarla del tutto libera di fare la sua 

vita, è la cosa più difficile che ci sia. 

 Una volta che si comincia a camminare con Dio, si continua semplicemente a camminare e 

la vita diventa un’unica, lunga passeggiata. 

 Io so , ora, che vita e morte sono significativamente legate fra loro. 

 Io credo che dalla vita si possa ricavare qualcosa di positivo in tutte le circostanze. 

 Non credo più che si possa migliorare qualcosa nel mondo esterno senza aver prima fatto la 

nostra parte dentro di noi. 

 Quando abbiamo dell’avversione per gli altri le ragioni dobbiamo cercarle nel disgusto che 

sentiamo per noi stessi: ama il prossimo tuo come te stesso. 

 Se si prega per qualcuno, gli si manda un po’ della propria forza. 

 Quando pensi che l’altro non ti consideri abbastanza, significa che gli sei legato e, per via di 

questo legame, non sei indipendente. Quanto meno ti aspetti, tanto più ricevi. 

 Bisogna essere sempre più parchi di parole insignificanti per trovare quelle parole di cui si 

ha bisogno. Il silenzio deve alimentare nuove possibilità di espressione.  

 Tute le volte che mi mostrai pronta ad accettarle, le prove si cambiarono in bellezza. 

 Non soni i fatti a contare nella vita, conta solo ciò che grazie ai fatti si diventa. 

 Non devo vedere le cose, devo lasciare che le cose si compiano in me. 

 Se anche non rimanesse che un solo tedesco decente, quest’unico tedesco meriterebbe di 

essere difeso contro quella banda di barbari, e grazie a lui non si avrebbe il diritto di riversa-

re il proprio odio su un popolo intero. L’odio indiscriminato è una malattia dell’anima, odia-

re non è nel mio carattere. 

 Di tanto in tanto ci gettiamo vicendevolmente dei frammenti su noi stessi, ma non credo 

che ci capiamo. 

 Vivere pienamente, verso l’esterno come verso l’interno, non sacrificare nulla della realtà 

esterna a beneficio di quella interna, e viceversa: considera tutto ciò come un bel compito 

per te stessa. 

 



Abitanti : 3315 al 31/05/20 

Densità : 60,24 ab./km2 

Confina con: Canna, Montegior-

dano e Nova Siri (MT) Abitanti : 

Rocchesi. 

Patrono :Madonna della Nova 

che si festeggia il 2 Luglio. 

La città, bagnata dal Mar Ionio è 

situata al confine tra Calabria e 

Basilicata. E’ famosa per i suoi li-

moni che, oltre ad essere ricono-

sciuti prodotto agroalimentare 

tradizionale, hanno soprattutto 

ottenuto dal 2011 il marchio co-

munitario IGP. E’ il centro più set-

tentrionale della Calabria. Il suo 

abitato, edificato sulla convessità 

orientale del pendio ha le case 

disposte a gradinata ai piedi della 

fortezza che gli diede il nome e, 

che conserva l’aspetto di un borgo 

medievale ingentilito dal progres-

so. 

 Altitudine : 204 metri s.l.m. 

Superficie : 55,03 km2 

Unica via di comunicazione tra 

le Puglie e la Calabria, sul ver-

sante ionico, era, ancora nel 

1200, la via costiera citata dalla 

Tabula Peutingeriana che, par-

tendo da Reggio Calabria e co-

steggiando il mare, andava a 

congiungersi a Brindisi con 

l’Appia che proveniva da Ca-

pua. Sebbene manchino atte-

stazioni probatorie esplicite, la 

nascita di Rocca , paese e ca-

stello, deve attribuirsi a Federi-

co II di Svevia. Da citare anche 

il museo delle cere che ospitato 

all’interno dell’antico Monaste-

ro dei Frati Osservanti offre 

una sensazionale e suggestiva 

atmosfera grazie alla compre-

senza di elementi di misticità, 

vetustà e alla combinazione 

spettacolare tra il sacro e il 

profano. Numerosi sono i per-

sonaggi  rappresentati. 
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Il libro dell’Esodo  racconta l’inizio della storia del popolo d’Israele in quanto JHWH conduce fuori 

dall’Egitto (liberazione) i discendenti dei dodici figli di Giacobbe diventati un grande popolo. Il primo 

arco narrativo, 1,1-18,27, sviluppa il tema dell’oppressione d’Israele da parte del faraone e della pro-

messa di salvezza a/da parte di Mosè (1-6) la lotta di JHWH contro il faraone per la liberazione d’Israele 

(7-11: i racconti delle cosiddette piaghe), nonché il cammino d’Israele attraverso il deserto (15,22-

18,27) fino al monte Sinai, dove JHWH si rivela, promulga il decalogo e con Israele, attraverso la media-

zione di Mosè, stipula il patto di alleanza (del Sinai: 19-24). Nell’arco narrativo costituito da 24,12-40,38 

Mosè sul monte Sinai riceve dapprima l’incarico per Israele di erigere la tenda-santuario 

(“tabernacolo”) e di istituire il ministero sacerdotale (24,12-31,18). Mentre il popolo ai piedi del monte 

sotto la guida di Aronne trasgredisce il patto con l’adorazione del vitello d’oro. Tuttavia JHWH infine, in 

seguito all’intervento di Mosè, rinnova il patto e annuncia la sua disponibilità a perdonare 

(rinnovamento dell’alleanza: 32-34). Solo a questo punto segue l’ese-

cuzione del’incarico conferito a Mosè sul monte (34-40): e, non appe-

na il santuario è costruito, la nube - che si posava sul monte Sinai co-

me segno della presenza di JHWH - discende sulla tenda-santuario 

(tende della rivelazione), che ora può diventare un Sinai che cammina 

con il popolo d’Israele. 

Il libro dell’Esodo 

(a cura di don Alessio de Stefano) 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Rocca Imperiale  
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medico chirurgo nel 1949 e spe-

cialista in pediatria nel 1952. 

Continua però a curare tutti, 

specialmente chi è vecchio e 

solo. Medico a 360 gradi. Per lei 

tutto è dovere, tutto è sacro: 

“Chi tocca il corpo di un pazien-

te”, dice, “tocca il corpo di Cri-

sto”. Nascono i figli: Pierluigi nel 

“Estremamente limpida, estre-

mamente graziosa”. Così appare 

la dottoressa Gianna Beretta 

all’ingegnere Pietro Molla nei 

primi incontri. Si conoscono nel 

1954 e si sposano a Magenta il 

24 settembre 1955. Nella fami-

glia di lei, i Beretta milanesi, i 

tredici figli erano stati ridotti a 

otto dall’epidemia di “spagnola” 

dopo la guerra 1915-18 e da due 

morti nella prima infanzia. Dagli 

otto vengono fuori una pianista, 

due ingegneri, quattro medici e 

una farmacista. Uno degli inge-

gneri, Giuseppe, si fa poi sacer-

dote; e due dei medici divente-

ranno religiosi: Madre Virginia e 

Padre Alberto, missionari. Gian-

na, la penultima degli otto, nata 

nella casa dei nonni a Magenta, è 

1956, Maria Rita nel 1957, Laura nel 

1959. Settembre 1961. quarta gravi-

danza e la scoperta di un fibroma 

all’utero, l’ospedale, la gravità sem-

pre più evidente del caso, la pro-

spettiva di rinuncia alla maternità 

per non morire. E per non lasciare 

soli tre orfani. Ma Gianna ha la sua 

gerarchia dei valori, che colloca al 

primo posto il diritto a nascere. 

Gianna Emanuele nasce, e sua ma-

dre può ancora tenerla tra le brac-

cia, prima di morire il 28 aprile 

1962. Una morte che è un messag-

gio luminoso d’amore. Proclaman-

dola santa, Giovanni Paolo II ha 

voluto esaltare, insieme all’eroismo 

finale, la sua esistenza intera. Così 

parla per lei Gianna Emanuela: Sen-

to in me la forza e il coraggio di 

vivere, sento che la vita mi sorride. 
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Il santo del mese...Gianna Beretta Molla 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


